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DEFINIZIONI 

Aree e attività a rischio di reato: il processo, l’operazione, l’atto, ovvero l’insieme di operazioni e atti che 

possono esporre la Società al rischio di commissione di un Reato. 

Decreto: indica il D. Lgs. n. 231 dell’8 giugno 2001 e successive modificazioni ed integrazioni; 

Destinatari: sono i soggetti tenuti al rispetto delle prescrizioni del presente Modello; 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. Lgs. 231/2001 o modello organizzativo o 

Modello: il modello di organizzazione, gestione e controllo ritenuto dagli Organi Sociali idoneo a prevenire i 

Reati e, pertanto, adottato dalla Società, ai sensi degli articoli 6 e 7 del Decreto Legislativo, al fine appunto di 

prevenire la realizzazione dei Reati stessi da parte del Personale apicale o subordinato, così come descritto 

dal presente documento e relativi allegati; 

Organismo di Vigilanza: o “OdV” indica l’Organismo previsto all’art. 6 del Decreto ed indicato alla Sezione IV 

del presente Modello; 

Reati Presupposto: sono i reati rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/01; 

Società Consortile Area Sicura a responsabilità limitata: avente sede legale in Via Allende, 39 – Borgo 

Tossignano (BO) 

Personale: tutte le persone fisiche che intrattengono con la Società un rapporto di lavoro, inclusi i lavoratori 

dipendenti, interinali, i collaboratori a progetto, gli “stagisti” ed i liberi professionisti che abbiano ricevuto un 

incarico da parte della Società; 

Personale Apicale: i soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, lett. a) del Decreto, ovvero i soggetti che rivestono 

funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della Società o di una sua unità organizzativa 

dotata di autonomia finanziaria e funzionale;  

Personale sottoposto ad altrui direzione: i soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, lett. b) del Decreto, ovvero 

tutto il Personale che opera sotto la direzione o la vigilanza del Personale Apicale. 
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Sezione I – Cenni Normativi sulla Responsabilità Amministrativa degli Enti  

1.1 Il Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 

Con il D.Lgs. n. 231 dell’8 giugno 2001 (qui di seguito, per brevità, anche il “Decreto”), recante la “Disciplina 

della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle Società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300”, entrato in vigore il 4 

luglio successivo, è stata introdotta nell’ordinamento italiano una peculiare forma di responsabilità, 

nominalmente amministrativa, ma sostanzialmente a carattere afflittivo – penale, a carico delle persone 

giuridiche (Società, Associazioni ed Enti in genere), che va ad aggiungersi alla responsabilità della persona 

fisica che ha materialmente commesso determinati fatti illeciti e che mira a coinvolgere, nella punizione degli 

stessi, le Società nel cui interesse o vantaggio i reati in oggetto siano stati compiuti.  

I presupposti applicativi della nuova normativa possono essere, in estrema sintesi, indicati come segue: 

a) L’Inclusione dell’Ente nel novero di quelli rispetto ai quali il Decreto trova applicazione; 

b) L’avvenuta commissione di un reato compreso tra quelli elencati dal Decreto (c.d. “reati presupposto”), 

nell’interesse o a vantaggio dell’Ente; 

c) L’essere l’autore del reato un soggetto investito di funzioni apicali o subordinate all’interno dell’Ente; 

d) La mancata adozione o attuazione da parte dell’Ente di un modello organizzativo idoneo a prevenire la 

commissione di reati del tipo di quello verificatosi; 

e) Il mancato affidamento di autonomi poteri di iniziativa e controllo ad un apposito organismo dell’Ente (o 

l’insufficiente vigilanza da parte di quest’ultimo); 

f) L’elusione fraudolenta da parte del soggetto apicale o subordinato del modello di prevenzione adottato 

dall’Ente stesso. 

Dal concorso di tutte queste condizioni consegue l’assoggettabilità dell’Ente a sanzioni di svariata natura, 

accomunate dal carattere particolarmente gravoso, tra le quali spiccano per importanza quelle pecuniarie e 

quelle interdittive, variamente strutturate (fino alla chiusura coattiva dell’attività). 

 

1.2 Nomenclatura e linee guida generali  

I punti chiave del Decreto riguardano: 

a) I destinatari del Decreto: 

- Enti c.d. “privati”, tra i quali – a titolo puramente esemplificativo – è possibile annoverare 

Fondazioni, Associazioni, Comitati, Società per Azioni, Società in Accomandita per Azioni, Società a 

Responsabilità Limitata, Cooperative, Società Mutue Assicuratrici, Società Semplici, Società in 

Nome Collettivo, Società in Accomandita Semplice, Società di Intermediazione Mobiliare, Società 

di Gestione del Risparmio, Sicav e Società di Revisione; 

- Enti c.d. “pubblici”, ossia tutti gli enti pubblici economici che operano in regime di diritto privato; 

- Non sono, invece, contemplati gli imprenditori individuali, lo Stato, le Regioni, le Province, i 

Comuni, gli altri Enti pubblici non economici, i Partiti politici ed i sindacati. 

b) Le persone coinvolte nella commissione del reato: 

- Persone fisiche che rivestono posizioni c.d. “apicali” (ossia che esercitano funzioni di 

rappresentanza, amministrazione o direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di 
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autonomia finanziaria e funzionale nonché persone che ne esercitino, anche di fatto, la gestione 

ed il controllo); 

- Persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di un Soggetto Apicale (per brevità, di 

seguito, Soggetto Subordinato); 

- Soggetti esterni che operano in nome e/o per conto dell’Ente. 

c) La tipologia di reati prevista, i c.d. “reati presupposto”: 

- Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente 

pubblico; 

- Delitti informatici e trattamento illecito dei dati; 

- Delitti di criminalità organizzata; 

- Concussione, induzione indebita a dare o a promettere altra utilità e corruzione; 

- Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento; 

- Delitti contro l’industria ed il commercio; 

- Reati societari; 

- Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico;  

- Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili; 

- Delitti contro la personalità individuale; 

- Reati di abuso di mercato; 

- Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro; 

- Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio; 

- Delitti in materia di violazione del diritto d’autore; 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria; 

- Reati ambientali; 

- Impiego di cittadini terzi il cui soggiorno è irregolare; 

- Razzismo e Xenofobia; 

- Reati transnazionali; 

- Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati; 

- Reati tributari. 

d) Le sanzioni applicabili: 

- Sanzioni pecuniarie; 

- Sanzioni interdittive; 

- Confisca del profitto derivante dall’illecito; 

- Pubblicazione della sentenza di condanna. 

Sanzione Pecuniaria 

Per l’illecito amministrativo da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria, fatto salvo l’esimente indicata 

nel successivo paragrafo 1.3, la quale consiste nel pagamento di una somma di denaro nella misura stabilita 

dalla Legge, comunque non inferiore a € 10.329 e non superiore a € 1.549.000.  
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Il Giudice determina la sanzione pecuniaria tenendo conto della gravità del fatto, del grado di responsabilità 

dell’Ente, nonché dell’attività svolta da questa per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto o per 

prevenire la commissione di ulteriori illeciti.  

Sono inoltre previsti dei casi di riduzione della sanzione pecuniaria tra i quali, ad esempio:  

a) Il caso in cui l’autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e 

l’Ente non ne abbia ricavato vantaggio o ne abbia ricavato vantaggio minimo; 

b) Il caso in cui l’Ente abbia adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati 

della specie di quello verificatosi. 

Sanzioni interdittive 

Le sanzioni interdittive consistono in: 

a) Interdizione, definitiva o temporanea, dall’esercizio dell’attività; 

b) Sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

c) Divieto, temporaneo o definitivo, di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per 

ottenere le prestazioni di un pubblico servizio;  

d) Esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e nell’eventuale revoca di quelli già 

concessi;  

e) Divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 

Le sanzioni interdittive si applicano quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a) L’Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso da un Soggetto 

Apicale ovvero da un Soggetto Subordinato quando, in quest’ultimo caso, la commissione del reato è 

stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

b) In caso di reiterazione degli illeciti. 

Quand’anche sussistano una o entrambe le precedenti condizioni, le sanzioni interdittive tuttavia non si 

applicano se sussiste anche solo una delle seguenti circostanze: 

a) L’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’Ente non ne ha 

ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo;  

b) Il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità;  

c) Prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono tutte le seguenti 

condizioni: 

� l’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 

reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

� l’Ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l’adozione e 

l’attuazione di un Modello; 

� l’Ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 

Confisca 

La confisca consiste nell’acquisizione coattiva da parte dello Stato del prezzo o del profitto del reato, salvo 

che per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti in ogni caso salvi i diritti acquisiti dai terzi in 

buona fede; quando non è possibile eseguire la confisca in natura, la stessa può avere ad oggetto somme di 

denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato. 
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Pubblicazione della sentenza di condanna 

La pubblicazione della sentenza di condanna consiste nella pubblicazione di quest’ultima una sola volta, per 

estratto o per intero, a cura della cancelleria del Giudice, a spese dell’Ente, in uno o più giornali indicati dallo 

stesso Giudice nella sentenza nonché mediante affissione nel comune ove l’Ente ha la sede principale.  

La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti dell’Ente viene 

applicata una sanzione interdittiva. 

 

1.3 Esimenti dalla responsabilità amministrativa 

L’articolo 6 del Decreto prevede una particolare forma di esonero dalla responsabilità amministrativa qualora 

il reato sia stato commesso dalla persone che rivestono posizioni c.d. “apicali” e l’Ente dimostri che: 

a) L’organo Dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto illecito, 

un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (di seguito anche “Modello”) idoneo a prevenire 

la realizzazione di illeciti della specie di quello verificatosi; 

b) Ha affidato, ad un organo interno, il cosiddetto Organismo di Vigilanza, dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e sull’efficace osservanza del Modello 

in questione, nonché di curarne l’aggiornamento; 

c) Le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il suddetto Modello; 

d) Non vi è stato omesso o insufficiente controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

Il Decreto prevede inoltre che, in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei 

reati, il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo debba rispondere alle seguenti esigenze: 

� Individuare le aree di rischio, ovvero le attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi i reati; 

� Predisporre specifici “protocolli” al fine di programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

� Escludere che un qualunque soggetto operante all’interno dell’Ente possa giustificare la propria condotta 

adducendo l’ignoranza delle discipline aziendali e di evitare che, nella normalità dei casi, il reato possa 

essere causato dall’errore – dovuto anche a negligenza o imperizia – nella valutazione delle direttive 

aziendali; 

� Configurare un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel Modello; 

� Prevedere modalità di individuazione e di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di tali reati; 

� Prevedere un sistema di controlli preventivi tali da non poter essere aggirati se non intenzionalmente; 

� Prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza deputato a controllare sul 

funzionamento e sull’osservanza del Modello. 

É infine previsto che, negli Enti di piccole dimensioni, il compito di vigilanza possa essere svolto direttamente 

dall’organo Dirigente. 

 

1.4 L’adozione di un Modello 

L’adozione del Modello presuppone due fasi fondamentali: 
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- Identificazione dei rischi: ossia l’analisi del contesto dell’Ente per evidenziare dove (in quale area / 

settore di attività) e secondo quali modalità si possono verificare eventi pregiudizievoli per gli obiettivi 

indicati dal D.Lgs. n. 231/2001; 

- Progettazione del sistema di controllo (c.d. protocolli per la programmazione della formazione ed 

attuazione delle decisioni dell’Ente): ossia la valutazione del sistema esistente all’interno dell’Ente ed il 

suo eventuale adeguamento, in termini di capacità di contrastare efficacemente i rischi identificati. 

In concreto gli Enti per poter essere esonerati dalla responsabilità penale devono: 

a) Dotarsi di un Codice Etico che statuisca principi di comportamento in relazione alle fattispecie di reato; 

b) Definire una struttura organizzativa, in grado di garantire una chiara ed organica attribuzione dei 

compiti, di attuare una segregazione delle funzioni e di ispirare e controllare la correttezza dei 

comportamenti; 

c) Formalizzare procedure aziendali manuali ed informatiche al fine di regolamentare lo svolgimento delle 

attività. Una particolare efficacia preventiva riveste lo strumento di controllo rappresentato dalla 

“segregazione dei compiti” tra coloro che svolgono fasi cruciali di un processo a rischio; 

d) Assegnare poteri autorizzativi e di firma in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali 

definite; 

e) Comunicare al personale in modo capillare, efficace, chiaro e dettagliato il Codice Etico, le procedure 

aziendali, il sistema sanzionatorio, i poteri autorizzativi e di firma, e tutti gli altri strumenti atti ad 

impedire la commissione di atti illeciti; 

f) Prevedere un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del Codice Etico e delle 

procedure previste dal Modello; 

g) Costituire un Organismo di Vigilanza: 

- Caratterizzato da una sostanziale autonomia e indipendenza; 

- I cui componenti abbiano la necessaria professionalità per poter svolgere l’attività richiesta; 

- Che valuti l’adeguatezza del Modello, vigili sul suo funzionamento e curi il suo aggiornamento; 

- Che operi con continuità di azione, in stretta connessione ed avvalendosi delle funzioni aziendali. 
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Sezione II – Il Modello di AREA SICURA S.C.A.R.L. 

La Società Consortile AREA SICURA S.C.A.R.L. (di seguito anche “Società”), al fine di assicurare sempre più 

condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari delle attività aziendali, ha ritenuto 

opportuno adottare un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo in linea con le prescrizioni del 

Decreto. 

La Società ritiene che l’adozione di tale Modello, unitamente alla contemporanea adozione del Codice Etico, 

costituisca, al di là delle prescrizioni di Legge, un valido strumento di sensibilizzazione ed informazione di tutti 

i dipendenti e di tutti coloro che a vario titolo collaborano con la Società (Fornitori, Consulenti, partner, ecc.). 

Tutto ciò affinché i suddetti soggetti seguano, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti 

corretti e trasparenti in linea con i valori etico – sociali cui si ispira la Società nel perseguimento del proprio 

oggetto sociale, e tali comunque da prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati dal Decreto. 

Ai fini della predisposizione del presente Modello, la Società ha proceduto all’analisi delle proprie aree di 

rischio tenendo conto, nella stesura dello stesso, delle prescrizioni del Decreto.  

In particolare, in attuazione di quanto previsto dal Decreto, la Società ha costituito il proprio Organismo di 

Vigilanza con il compito di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del Modello stesso, 

nonché di curarne l’aggiornamento. 

 

2.1 Obiettivi del Modello 

Il Modello si pone come obiettivo principale quello di configurare un sistema strutturato ed organico di 

procedure e attività di controllo, volto a prevenire, per quanto possibile, la commissione di condotte idonee 

ad integrare i reati contemplati dal Decreto. 

Pertanto, attraverso l’individuazione delle attività esposte al rischio di reato (“attività sensibili”) e la loro 

conseguente proceduralizzazione, si vuole: 

a)  prevenire e ragionevolmente limitare, nell’ambito dei reati previsti ex D.Lgs. 231/01, i rischi connessi 

all’attività aziendale mirando ad eliminare la possibilità che si dia luogo ad eventuali condotte illegali; 

b)   determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto della Società, una piena consapevolezza di 

poter incorrere, nel caso di violazioni alle disposizioni previste dal D.Lgs. 231/01 e riportate nel Modello, 

in un reato passibile di sanzioni penali ed amministrative e la cui commissione è fortemente censurata 

dalla Società, in quanto sempre contraria ai suoi interessi anche quando, apparentemente, potrebbe 

trarne un vantaggio economico immediato; 

c)   ribadire che la Società non tollera comportamenti illeciti, di ogni tipo ed indipendentemente da qualsiasi 

finalità, in quanto gli stessi, oltre a trasgredire le leggi vigenti, sono comunque contrari ai principi etico – 

sociali cui la Società intende attenersi; 

d)   consentire di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi, 

attraverso un monitoraggio costante dell’attività. 

 

2.2 Struttura del Modello  

Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo predisposto dalla Società si fonda sui seguenti punti 

cardine: 

a) Adozione di un Codice Etico, che fissa le linee di comportamento generali; 
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b) Definizione di una struttura organizzativa, che miri a garantire una chiara ed organica attribuzione dei 

compiti (prevedendo per quanto possibile una chiara segregazione delle funzioni o in alternativa, 

controlli compensativi) ed a controllare la correttezza dei comportamenti; 

c) Individuazione e documentazione dei potenziali rischi, attraverso la mappatura delle attività a rischio, 

e adozione di strumenti per mitigarli; 

d) Utilizzo di linee guida formalizzate, tese a disciplinare le modalità operative per assumere ed attuare 

decisioni nelle aree “sensibili”; 

e) Verifica e documentazione di ogni operazione rilevante; 

f) Articolazione di un sistema di deleghe e di poteri aziendali, coerente con le responsabilità organizzative 

assegnate e che assicuri una chiara e trasparente rappresentazione del processo aziendale di 

formazione e di attuazione delle decisioni; 

g) Attuazione di un piano di formazione del personale, in particolare del personale dirigente e dei quadri 

che operano in aree sensibili, e di informazione di tutti gli altri soggetti interessati (Fornitori, 

Consulenti, partners, ecc.); 

h) Diffusione e coinvolgimento di tutti i livelli aziendali nell’attuazione di regole comportamentali, 

procedure e politiche aziendali; 

i) Applicazione di sanzioni disciplinari in caso di comportamenti che violino le regole di condotta stabilite 

dalla Società; 

j) Attribuzione ad un Organismo di Vigilanza di specifici compiti di vigilanza sull’efficacia del Modello e 

sulla sua coerenza con gli obiettivi; 

k) Verifica ex post dei comportamenti aziendali, nonché del funzionamento del Modello, con 

conseguente aggiornamento periodico. 

 

2.3 Parte Generale e Parti Speciale 

La documentazione relativa al Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/01 si compone 

delle seguenti parti: 

a) Parte Generale;  

b) Elenco dei reati presupposto ai sensi del Decreto 231/01 - Allegato 1; 

c) Risk Assessment – Allegato 2; 

d) Parte Speciale - Linee Guida per la gestione delle aree sensibili relative a: 

i. Reati contro la Pubblica Amministrazione (art.24 e 25 del D.Lgs.231/2001); 

ii. Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art.24-bis del D.Lgs.231/2001); 

iii. Delitti di Criminalità Organizzata (art.24-ter del D.Lgs.231/2001); 

iv. Reati societari (art.25-ter del D.Lgs.231/2001); 

v. Reati in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro (art.25-septies del 

D.Lgs.231/2001); 

vi. Reati in materia di Ricettazione, Riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (art.25-octies del D.Lgs.231/2001); 

vii. Reati Ambientali (art.25-undecies del D.Lgs.231/2001); 

viii. Reati Tributari (art.25-quinquiesdecies del D.Lgs.231/2001). 
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2.4 Approvazione del Modello e successive modifiche/ integrazioni 

Il Modello, come sancito dall’articolo 6, comma 1, lettera a) del Decreto, deve essere un atto di emanazione 

dell’organo Dirigente, pertanto, esso è approvato dal Consiglio di Amministrazione. 

Spetta all’Organismo di Vigilanza il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e di 

curarne l’aggiornamento al fine di adeguarlo ai mutamenti intervenuti. 

A tal proposito si precisa che nel caso in cui dovessero rendersi necessarie – per sopravvenute esigenze 

aziendali ovvero per adeguamenti normativi – modifiche ed integrazioni che abbiano carattere sostanziale, 

tali modifiche dovranno essere rimesse all’approvazione del Consiglio di Amministrazione. 

 

2.5 Metodologia di realizzazione del Modello  

Ai fini della redazione ed implementazione del Modello, l’approccio metodologico adottato ha previsto le 

seguenti fasi: 

- individuazione dei soggetti apicali e subordinati con cui condurre interviste volte a comprendere 

l’operatività aziendale e, quindi, a determinare la mappatura generale delle aree sensibili; 

- individuazione delle aree potenzialmente esposte al rischio di commissione di reati; 

- “risk assessment” dei processi inerenti alle aree di rischio individuate, con descrizione delle relative 

criticità eventualmente riscontrate; 

- individuazione di soluzioni ed azione volte al superamento o alla mitigazione delle criticità rilevate; 

- adeguamento e stesura di linee guida relative alle aree individuate e potenzialmente a rischio, 

contenenti disposizioni vincolanti ai fini della ragionevole prevenzione delle irregolarità di cui al Decreto; 

- adozione del Codice Etico; 

- redazione di un sistema disciplinare per sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello; 

- regolamento dell’Organismo di Vigilanza; 

- piano di formazione e comunicazione periodica del Modello. 
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Sezione III – Modello di governance e assetto organizzativo di AREA SICURA S.C.A.R.L. 

AREA SICURA S.C.A.R.L. è una Società Consortile a Responsabilità Limitata per cui trovano applicazione gli 

artt. 2615-ter – 2462 e segg. del Codice Civile e con riferimento all’art.93 del D.P.R. 5 ottobre 2010 n.207, -  

“Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, recante Codice dei 

contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”, 

ora sostituito dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n.50 “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE 

e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure 

d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per 

il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture” e 

successive modifiche ed integrazioni. 

La Società, con scopi consortili e senza finalità di lucro, è subentrata al Raggruppamento Temporaneo di 

Concorrenti “Zini Elio S.r.l.” e “Cooperativa Intersettoriale Montana di Sassoleone Società Cooperativa a 

Responsabilità Limitata” e dalle stesse è stata costituita con lo scopo di realizzare l’appalto dei lavori di Pronto 

Intervento e Interventi di ripristino a seguito di incidenti stradali ed altro nelle strade di alcuni Enti soci di 

Area Blu S.p.A., società per azioni a partecipazione pubblica (Committente).  

 

AREA SICURA S.C.A.R.L. svolge un servizio di pronto intervento sul luogo di un sinistro nell’immediatezza del 

fatto, coadiuvando e/o sostituendo le Forze dell’ordine presenti sul posto e svolgendo le necessarie attività 

di ripristino della circolazione stradale e delle condizioni di sicurezza della sede stradale e dei luoghi 

danneggiati, oltre all’eventuale recupero del materiale trasportato e disperso a seguito del sinistro. 

L’attività di Pronto intervento e di ripristino della sicurezza stradale svolta dalla Consortile per conto di Area 

Blu S.p.A., non prevede costi a carico dell’Ente e/o gestore delle strade, in quanto le spese per il ripristino 

della viabilità stradale sono sostenute dalle compagnie assicuratrici dei veicoli responsabili del danno. Il 

servizio reso da Area Sicura, a disposizione degli Enti Soci di Area Blu S.p.A., previo atto di affidamento dello 

stesso, è attualmente svolto per i comuni di Imola, Dozza e Castel San Pietro e per la Città Metropolitana di 

Bologna. Le strade degli Enti Soci sono le strade di competenza degli enti stessi, ivi comprese le strade in 

gestione in virtù di specifici accordi, intendendosi la sede stradale e ogni manufatto o dispositivo funzionale 

alla circolazione stradale di proprietà o in gestione degli Enti Soci ivi ricadente. 

L’Appalto ha ad oggetto la messa in sicurezza e il ripristino delle aree compromesse a seguito di un sinistro 

per riportarle allo stato antecedente al sinistro medesimo, per quanto tecnicamente possibile, più 

precisamente comprende le seguenti fasi: 

• Pronto intervento: messa in sicurezza della sede stradale compromessa a seguito di sinistri negativi 

e positivi1. 

• Lavori di ripristino: qualora il Pronto Intervento non abbia concluso le opere necessarie al ripristino 

dell’area interessata, occorre eseguire la progettazione di tutte le opere e provviste occorrenti per la 

rimessa in pristino delle aree di proprietà dell’Ente Socio danneggiate a seguito del Sinistro 

medesimo. Nel caso di Sinistro positivo l’Appaltatore procederà all’esecuzione dei lavori, nel caso di 

Sinistro negativo l’esecuzione dei lavori è solo eventuale.  

A tal fine la Società Consortile potrà realizzare tutte le attività connesse, strumentali, accessorie, aggiuntive 

e/o complementari al raggiungimento dello scopo-consortile, potrà anche compiere tutte le operazioni 

                                                 
1 Sinistro positivo: sinistro per il quale è stato individuato il veicolo o il soggetto responsabile dello stesso (danneggiante). Sinistro negativo: sinistro 

per il quale non è stato individuato il veicolo o il soggetto responsabile dello stesso (danneggiante). 
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mobiliari, immobiliari e finanziarie aventi pertinenza con l’oggetto socio-consortile e svolgere ogni altra 

attività che sia utile al raggiungimento degli scopi socio-consortili. La Società, inoltre, potrà compiere tutte 

quelle attività che l’organo amministrativo riterrà, direttamente o indirettamente, necessarie o utili al fine di 

ottimizzare l’utilizzazione delle risorse occorrenti per l’esecuzione dei lavori e, quindi, i relativi costi. La 

Società rappresenta pertanto l’organizzazione istituita per l’esecuzione unitaria dei lavori allo scopo di 

conseguire, attraverso l’ottimizzazione delle capacità tecniche, operative, amministrative, gestionali e 

finanziarie dei soci consorziati, la compiuta attuazione delle obbligazioni derivante dall’aggiudicazione dei 

lavori. Essa potrà eseguire in proprio le prestazioni ed i lavori in oggetto, affidarli ai propri soci consorziati 

oppure appaltarli a terzi.  

 

3.1. Soci Consorziati 

Ciascun socio-consorziato assume, ai sensi dell’articolo 2603, comma 3 del codice civile e sotto pena di 

esclusione, come previsto dallo Statuto, l’obbligo di osservare le disposizioni contenute nello Statuto e le 

deliberazioni validamente assunte dagli organi della Società e di dare la propria assistenza in favore della 

Società, in particolare: 

- garantire, in proporzione alla quota sociale posseduta ed in via non solidale tra loro, salvo diversa 

decisione dell’Organo Amministrativo, l’adempimento delle obbligazioni della Società Consortile 

nei confronti di terzi e nei confronti degli Istituti e/o Aziende di credito finanziatori e Società 

finanziaria per l’esecuzione dei lavori; 

- mettere a disposizione della Società Consortile, in proporzione alla quota sociale posseduta, con 

le modalità e nei termini stabiliti dal Consiglio di Amministrazione, le risorse di qualsivoglia natura, 

ivi compreso il personale, i materiali, i macchinari e le attrezzature occorrenti per l’esecuzione dei 

lavori; 

- provvedere, nei termini e con le modalità stabilite dal Consiglio di Amministrazione, al rimborso in 

favore della Società Consortile, della quota parte di sua spettanza, dei costi e delle spese da questa 

sostenuti per l’esecuzione dei lavori suddetti e la gestione sociale; 

- effettuare finanziamenti, con diritto di rimborso, nel rispetto delle disposizioni normative e 

regolamentari che saranno vigenti nel momento in cui sarà effettuato il finanziamento, secondo le 

modalità ed i termini determinati dagli organi societari; 

- effettuare versamenti di capitale sociale in proporzione alle rispettive quote di partecipazione allo 

stesso, qualora ne sia deliberato l’aumento. 

 

La Società Consortile, in considerazione del circoscritto oggetto per il quale è costituita e che la caratterizza, 

potrà affidare l’espletamento di talune funzioni ai soci-consorziati, che le svolgeranno utilizzando le strutture 

a loro disposizione, dietro riconoscimento di un corrispettivo, che resterà a carico della Consortile.  

 

3.2 Assemblea dei Soci 

L’assemblea rappresenta la universalità dei soci e le sue deliberazioni prese in conformità alla legge e allo 

Statuto obbligano tutti i soci.  

Le deliberazioni dell’Assemblea sono valide se assunte con il voto favorevole di tanti soci che rappresentino 

la maggioranza del capitale sociale. 

Nei casi di modificazione dell’atto costitutivo e di decisioni che comportano una sostanziale modificazione 

dell’oggetto sociale o una rilevante modificazione di diritti dei soci, l’assemblea è regolarmente costituita e 
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delibera con il voto favorevole dei soci che rappresentino almeno i due terzi del capitale sociale, eccezion 

fatta per le deliberazioni attinenti alle modificazioni dell’atto costitutivo, per le quali, ai sensi dell’art.2607 

c.c., è richiesto il consenso di tutti i soci. 

In considerazione della natura consortile della Società, i soci sono dispensati dall’osservanza dell’art.2373 c.c. 

I soci decidono sulle materie riservate alla loro competenza dalla Legge e dallo Statuto.  

 

3.3 Consiglio di Amministrazione 

La Società è amministrata da un Consiglio di Amministrazione composto da quattro membri eletti 

dall’Assemblea a tempo determinato - per il periodo che l’assemblea stabilisce di volta in volta all’atto della 

nomina. Per la prima volta, e fino a revoca da parte dell’Assemblea, gli amministratori sono nominati nell’atto 

costitutivo. Salvo diversa unanime e motivata deliberazione, il Consiglio di Amministrazione nomina un 

Amministratore Delegato con i poteri previsti dallo Statuto, a cui devono essere riconosciuti i seguenti poteri: 

- poteri per la gestione ordinaria della società; 

- poteri, compresi quelli di delega e/o affidamento ai singoli soci consorziati, per lo svolgimento, in 

ragione dei requisiti dichiarati in sede di gara, dei compiti, delle attività e delle prestazioni relative 

al materiale perseguimento dell’oggetto consortile, con particolare riferimento al Contratto di 

appalto. 

 Il Consiglio di Amministrazione ha delegato le proprie attribuzioni, nei limiti di cui all’art.2381 c.c., a due suoi 

componenti. 

Sino a contraria deliberazione dell’assemblea gli Amministratori non sono vincolati dal divieto di cui 

all’art.2390 c.c.  

Per la validità delle adunanze del Consiglio di Amministrazione è richiesta la presenza di almeno due terzi dei 

Consiglieri in carica. Le deliberazioni sono validamente assunte con il voto favorevole della maggioranza dei 

componenti il Consiglio di Amministrazione. In caso di parità di voti prevale il voto del Presidente del Consiglio 

di Amministrazione. 

In considerazione della natura consortile della Società, gli Amministratori sono dispensati dall’osservanza 

dell’art.2391 c.c.  

Il Consiglio di Amministrazione è investito dei più ampi poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della 

Società ed ha facoltà di compiere tutti gli atti che ritenga opportuni per l’attuazione ed il raggiungimento 

dell’oggetto sociale, esclusi solo quelli che la legge in modo tassativo riserva all’assemblea. 

  

3.4 Collegio Sindacale e controllo legale dei conti  

Qualora ciò sia richiesto dalle disposizioni di leggi vigenti - e cioè nei casi previsti dall’articolo 2477 del codice 

civile, ovvero quando i soci lo ritengano opportuno, lo statuto prevede la possibilità da parte dei soci, di 

nominare un organo di controllo. 

Attualmente la Società non ha nominato un organo di controllo. 

 

3.4 Il sistema di controllo interno 

L’approccio per processi ha identificato quali sono i “processi principali” aziendali; ognuno di essi è 

sottoposto ad una serie di attività mirate a tenerlo sotto controllo, governarlo  e regolarlo affinché produca 
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ciò per cui esso è stato progettato ma in conformità con leggi e regolamenti che ne stabiliscono gli ambiti 

entro cui è possibile operare.  

La società Consortile, avvalendosi della propria struttura organizzativa ed eventualmente di quella dei soci-

consorziati, provvede, sempre per conto e nell’interesse dei soci-consorziati, al compimento di tutto quanto 

occorra per l’esecuzione dei lavori e per il raggiungimento dello scopo e dell’oggetto sociale. 

Essa può provvedere, a titolo esemplificativo, al reperimento dei necessari mezzi finanziari sia presso Istituti 

o Aziende di credito, sia anche dai soci-consorziati, e/o anche da Società Finanziarie da questi controllate e/o 

a questi collegate, all’approvvigionamento dei materiali occorrenti per l’esecuzione dei lavori, al 

reclutamento del personale operaio ed impiegatizio, tecnico ed amministrativo ed alla direzione del 

medesimo nel corso dell’esecuzione dei lavori, provvedendo altresì al reperimento dei mezzi d’opera, dei 

materiali, delle attrezzature e dei macchinari e all’affidamento in tutto o in parte dei lavori stessi a terzi. 

La Società Consortile può avvalersi dell’opera di personale legato ai soci-consorziati da rapporto di lavoro 

subordinato e da questi “comandato” a prestare la propria opera presso la Società consortile medesima. 

L’approvvigionamento dei materiali occorrenti per l’esecuzione dei lavori, il reperimento dei mezzi d’opera, 

dei materiali, delle attrezzature e dei macchinari e l’affidamento di tutti o parte dei lavori stessi a terzi, 

potranno essere effettuati dai soci-consorziati a prezzi concordati.  

AREA SICURA S.C.A.R.L. ha assegnato le responsabilità di governo di ogni “processo principale” ai soggetti 

sottoelencati:  

• Consiglio di Amministrazione 

• Socio Consorziato che svolge l’attività amministrativa, fiscale e contabile 

• Addetti alla Centrale Operativa 

• Responsabile del Pronto Intervento 

• Direttore Lavori 

• Direttore Cantiere 

• Ufficio per la definizione dei progetti e per la gestione dei lavori per gli Interventi di Ripristino dei 

luoghi e per gli Interventi straordinari (Ufficio Tecnico) 

• Subappaltatori o subcontraenti 

• Dipendenti, collaboratori e soggetti che, a qualunque titolo, prestano attività lavorativa a favore della 

Società 

• Fornitori, consulenti e soggetti che, a qualunque titolo, effettuano opere, svolgono attività e/o prestano 

servizi di qualunque genere a favore della Società ovvero sono alla stessa legati da rapporti contrattuali. 

Per quanto riguarda l’organizzazione del servizio, questo è organizzato con un apparato produttivo in grado 

di provvedere alla realizzazione e all’esecuzione delle opere necessarie all’effettuazione del servizio, 

comprendente: 

- Centrale operativa: attiva durante tutto il corso dell’anno per ventiquattro ore al giorno a cui sono 

indirizzate le richieste/segnalazioni di intervento effettuate da Fonti qualificate.  

- Squadre di lavoro: squadre di pronto intervento e squadre di supporto, dotate di attrezzature ed 

equipaggiamenti necessari. 
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- Squadre di pronto intervento: costituite da operatori e mezzi per svolgere il pronto intervento, dislocate e 

suddivise sul territorio, affinché siano in grado di rispettare i tempi di intervento indicati nel Contratto, nel 

rispetto del Codice della Strada. 

- Squadre di supporto: costituite da operatori e mezzi in grado di integrare l’attività delle squadre di pronto 

intervento e dotate di mezzi speciali per gli interventi. 

- Deposito situato in provincia di Bologna: luogo nel quale i legittimi proprietari possono ritirare il materiale 

rimosso a seguito di sinistro e relativo intervento. 

- Ufficio per la definizione dei progetti e per la gestione dei lavori per gli Interventi di Ripristino dei luoghi e 

per gli Interventi Straordinari (Ufficio Tecnico): comprendente un ingegnere strutturista, un geologo e un 

tecnico ambientale.  

- Ufficio amministrativo: per il coordinamento con gli uffici e servizi dell’Appaltante e per la gestione 

dell’attività di recupero del credito. 

- Software gestionale: contenente i dati degli interventi e messo a disposizione dell’Appaltante. 

La Società Consortile, secondo quanto previsto nel Regolamento Consortile, si avvale del supporto 

amministrativo di un socio consorziato, il quale presta la propria struttura amministrativa alla Consortile. I 

principali servizi resi dal socio consorziato sono: 

- Esecuzione del contratto di appalto relativamente all’attività di recupero crediti, nel rispetto di 

quanto previsto dal Contratto di Appalto; 

- Gestione ordinaria della Società Consortile; 

- Organizzazione interna all’azienda e consulenti esterni per ottemperare alle procedure; 

- Amministrazione ordinaria della Società; 

- Utilizzo del programma “brav” e gestione del servizio; 

- Realizzazione progetto e preventivo ricostruzione infrastrutture; 

- Gestione e conservazione documenti in materia di sicurezza; 

- Organizzazione relativa al monitoraggio degli eventi sui territori della città Metropolitana ed enti 

soci tramite la presenza di proprio personale interno che si occupa del mantenimento del rapporto 

con tutti gli enti presenti sui vari territori per garantire un corretto uso del servizio reso dalla 

Società, anche avvalendosi di materiale pubblicitario e commerciale; 

- Attivazione di rassegna stampa locale e altre fonti informative etc.; 

- Gestione della centrale operativa per il coordinamento e la ricezione delle chiamate. 

Il Socio Consorziato rendiconta mensilmente gli importi incassati dall’Appaltante, nonché le spese sostenute 

per lo svolgimento dell’attività. 
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Sezione IV – L’Organismo di Vigilanza (O.d.V.) 

4.1 Requisiti fondamentali dell’Organismo di Vigilanza 

L’adeguatezza dei soggetti prescelti ad assumere il ruolo di membri dell’Organismo di Vigilanza presuppone 

che essi siano dotati dei requisiti di: 

- Autonomia e indipendenza: l’O.d.V. non deve subire alcun condizionamento nell’espletamento di ogni 

sua attività, dal momento della nomina, che deve avvenire in modo trasparente, al concreto 

funzionamento quotidiano, né deve essere dotato di compiti operativi, che andrebbero a compromettere 

l’obiettività di giudizio al momento della verifica del comportamento dei soggetti interni / esterni alla 

Società. Di fondamentale importanza è, altresì, la collocazione in una posizione gerarchica la più alta 

possibile, al fine di evitare qualsiasi tipo di soggezione nei confronti della Società, che, inevitabilmente, 

minerebbe l’indipendenza di azione; 

- Professionalità: intesa innanzitutto come bagaglio di strumenti e tecniche di natura giuridica, contabile, 

aziendale ed organizzativa di cui l’O.d.V. nel suo complesso, e non necessariamente anche i singoli 

componenti, deve essere dotato per svolgere al meglio l’attività ispettiva e di vigilanza. L’Organismo, 

oltre che capace, dovrà poi essere affidabile e, di conseguenza, costituito da membri onorabili e lontani 

da ogni posizione di conflittualità; 

- Continuità d’azione: soprattutto nelle realtà di dimensioni più ampie, è auspicabile la presenza di un 

Organismo che si dedichi in maniera continuativa alla vigilanza del Modello Organizzativo, al fine di 

garantire sempre la massima efficacia, senza tuttavia che, misure quali la calendarizzazione delle attività, 

la verbalizzazione delle riunioni ed eventuali relazioni periodiche, diventino spunti per una mera 

burocratizzazione delle attività dell’O.d.V.. 

 

4.2 Istituzione, nomina e sostituzione dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza di AREA SICURA S.C.A.R.L. è istituito con determina del Consiglio di Amministrazione 

ed i suoi membri restano in carica per il periodo stabilito in sede di nomina. 

La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata alla presenza dei requisiti soggettivi 

di eleggibilità. 

Nella scelta dei componenti gli unici criteri rilevanti sono quelli che attengono alla specifica professionalità e 

competenza richiesta per lo svolgimento delle funzioni dell’Organismo, all’onorabilità e all’assoluta 

autonomia e indipendenza rispetto alla stessa.  

Il Consiglio di Amministrazione, in sede di nomina e, in seguito, con cadenza annuale, deve dare atto della 

sussistenza dei requisiti di indipendenza, autonomia, onorabilità e professionalità dei membri dell’Organismo 

di Vigilanza. 

Ai fini della valutazione del requisito di indipendenza, al momento della nomina e per tutta la durata della 

carica, i componenti dell’Organismo: 

• Non dovranno rivestire incarichi esecutivi o delegati nel Consiglio di Amministrazione della Società; 

• Non dovranno svolgere funzioni operative all’interno della Società; 

• Non dovranno intrattenere rapporti professionali con la Società, con società controllanti o con 

società da questa controllate, ad essa collegate o sottoposte a comune controllo, che possano 
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generare in concreto conflitto di interessi, né con gli amministratori muniti di deleghe 

(amministratori esecutivi); 

• Non dovranno far parte del nucleo familiare degli amministratori esecutivi, dovendosi intendere per 

nucleo familiare quello costituito dal coniuge non separato legalmente, dai parenti ed affini entro il 

quarto grado; 

• Non dovranno risultare titolari, direttamente o indirettamente, di quote sociali della Società; 

• Non dovranno essere stati condannati, (anche con riferimento al patteggiamento ex art. 444 c.p.p.), 

per taluno dei reati presupposto previsti dal d.lgs.  n. 231/2001; 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi a carico di un soggetto 

nominato, accertata da una delibera del Consiglio di Amministrazione, questi decadrà automaticamente dalla 

carica. 

La revoca dei poteri propri dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali poteri ad altro soggetto, potrà 

avvenire soltanto per giusta causa (anche legata ad interventi di ristrutturazione organizzativa della Società) 

mediante un’apposita delibera del Consiglio di Amministrazione. 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico di membro dell’Organismo di 

Vigilanza si intende, a titolo esemplificativo e non limitativo: 

• Una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico quale: l’omessa redazione 

della relazione informativa semestrale (ove prevista) o della relazione riepilogativa annuale 

sull’attività svolta cui l’Organismo è tenuto; l’omessa redazione del programma di vigilanza; 

• L’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza – secondo quanto previsto 

dall’art. 6, comma 1, lett. d), D.Lgs. 231/2001 – risultante da una sentenza di condanna, anche non 

passata in giudicato, emessa nei confronti della Società ai sensi del D.Lgs. 231/2001 ovvero da 

sentenza di applicazione della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento);  

• Nel caso di membro interno, l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno 

dell’organizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e 

“continuità di azione” propri dell’Organismo di Vigilanza. In ogni caso qualsiasi provvedimento di 

disposizione di carattere organizzativo che lo riguardi (ad es. cessazione rapporto di lavoro, 

spostamento ad altro incarico, licenziamento, provvedimenti disciplinari, nomina di nuovo 

responsabile) dovrà essere portato alla delibera del Consiglio di Amministrazione; 

• Nel caso di membro esterno, gravi e accertati motivi di incompatibilità che ne vanifichino 

indipendenza e autonomia; 

• Il venir meno di anche uno solo dei requisititi di eleggibilità. 

Nell’esercizio delle loro funzioni i componenti dell’OdV non devono trovarsi in situazioni, anche potenziali, di 

conflitto di interesse derivanti da qualsivoglia ragione di natura personale, familiare o professionale. In tale 

ipotesi essi sono tenuti ad informare immediatamente gli altri membri dell’Organismo e devono astenersi dal 

partecipare alle relative deliberazioni.  

Qualsiasi decisione riguardante i singoli membri o l’intero Organismo di Vigilanza relative a revoca, 

sostituzione o sospensione sono di esclusiva competenza del Consiglio di Amministrazione. 

 

4.3 Funzioni e poteri  

All’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare sulla: 
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- Effettività del Modello: ossia vigilare affinché i comportamenti posti in essere all’interno dell’Azienda 

corrispondano al Modello predisposto; 

- Efficacia del Modello: ossia verificare che il Modello predisposto sia concretamente idoneo a prevenire 

il verificarsi dei reati previsti dalla Legge e dai successivi provvedimenti che ne modifichino il campo di 

applicazione; 

- Opportunità di aggiornamento del Modello, al fine di adeguarlo ai mutamenti ambientali ed alle 

modifiche della struttura aziendale. 

Su di un piano più operativo è affidato all’Organismo di Vigilanza il compito di: 

- Verificare periodicamente la mappa delle aree a rischio reato (o “attività sensibili”), al fine di adeguarla 

ai mutamenti dell’attività e/o della struttura aziendale. A tal fine, all’Organismo di Vigilanza possono 

essere segnalate da parte del management e da parte degli addetti alle attività di controllo nell’ambito 

delle singole funzioni, le eventuali situazioni che possono esporre l’Azienda a rischio di reato. Tutte le 

comunicazioni devono essere esclusivamente in forma scritta o tramite email; 

- Effettuare periodicamente, anche utilizzando professionisti esterni, verifiche volte all’accertamento di 

quanto previsto dal Modello, in particolare assicurare che le Linee Guida ed i controlli previsti siano posti 

in essere e documentati in maniera conforme e che i principi etici siano rispettati. Si osserva, tuttavia, 

che le attività di controllo sono demandate alla responsabilità primaria del management operativo e sono 

considerate parte integrante di ogni processo aziendale (cd. “controllo di linea”);  

- Verificare l’adeguatezza ed efficacia del Modello nella prevenzione dei reati di cui al Decreto; 

- Effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici posti in essere, 

soprattutto, nell’ambito delle attività sensibili i cui risultati vengano riassunti in un apposito rapporto il 

cui contenuto sarà esposto nel corso delle comunicazioni agli Organi Societari; 

- Coordinarsi con le altre funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) per uno scambio di 

informazioni volto a tenere aggiornate le aree a rischio reato/sensibili per: 

� Tenere sotto controllo la loro evoluzione al fine di realizzare il costante monitoraggio; 

� Verificare i diversi aspetti attinenti l’attuazione del Modello (definizione di clausole standard, 

formazione del personale, cambiamenti normativi e organizzativi, ecc.); 

� Garantire che le azioni correttive necessarie a rendere il Modello adeguato ed efficace siano 

intraprese tempestivamente; 

- Raccogliere, elaborare e conservare tutte le informazioni rilevanti ricevute nel rispetto del Modello, 

nonché aggiornare la lista delle informazioni che allo stesso devono essere trasmesse. A tal fine, 

l’Organismo di Vigilanza ha libero accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante e deve essere 

costantemente informato dal management: 

� Sugli aspetti dell’attività aziendale che possono esporre l’Azienda al rischio conseguente alla 

commissione di uno dei reati previsti dal Decreto; 

� Sui rapporti con Consulenti e partner; 

- Promuovere iniziative per la formazione e comunicazione sul Modello e predisporre la documentazione 

necessaria a tal fine; 

- Interpretare la normativa rilevante e verificare l’adeguatezza del sistema di controllo interno in relazione 

a tali prescrizioni normative; 
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- Riferire periodicamente al Consiglio di Amministrazione e al suo Presidente. 

La struttura così identificata deve essere in grado di agire nel rispetto dell’esigenza di recepimento, verifica 

e attuazione dei Modelli richiesti dall’art. 6 del Decreto, ma anche, necessariamente, rispetto all’esigenza di 

costante monitoraggio dello stato di attuazione e della effettiva rispondenza degli stessi Modelli alle esigenze 

di prevenzione che la Legge richiede. 

Tale attività di costante verifica deve tendere in una duplice direzione: 

- Qualora emerga che lo stato di attuazione degli standard operativi richiesti sia carente, è compito 

dell’Organismo di Vigilanza adottare tutte le iniziative necessarie per correggere questa “patologica” 

condizione. Si tratterà, allora, a seconda dei casi e delle circostanze, di: 

� Sollecitare i responsabili delle singole unità organizzative al rispetto del Modello di comportamento; 

� Indicare direttamente quali correzioni e modificazioni debbano essere apportate alle ordinarie 

prassi di attività; 

� Segnalare i casi più gravi di mancata attuazione del Modello ai responsabili e agli addetti ai controlli 

all’interno delle singole funzioni. 

- Qualora, invece, dal monitoraggio dello stato di attuazione del Modello emerga la necessità di un suo 

adeguamento, poiché non idoneo allo scopo di evitare il rischio del verificarsi di taluno dei reati previsti 

al Decreto, sarà proprio l’Organismo in esame a doversi attivare per garantire l’aggiornamento, nonché i 

tempi e le forme di tale adeguamento. 

A tal fine, come anticipato, l’Organismo di Vigilanza deve avere libero accesso alle persone e a tutta la 

documentazione aziendale e la possibilità di acquisire dati e informazioni rilevanti dai soggetti responsabili. 

Infine, all’Organismo di Vigilanza devono essere segnalate tutte le informazioni. 

L’Organismo di Vigilanza definisce il ruolo e le mansioni dello staff eventualmente dedicato, interamente o 

parzialmente, all’Organismo di Vigilanza (es. soggetti di supporto nelle attività amministrative, ecc.). 

 

4.4 Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza – Whistleblowing 

Tutti i destinatari del Modello comunicano all’Organismo di Vigilanza ogni informazione utile per agevolare 

lo svolgimento delle verifiche sulla corretta attuazione del Modello.  In particolare: 

i. I Responsabili dei processi (Process Owner e Co-owner), qualora riscontrino ambiti di miglioramento 

nella definizione e/o nell’applicazione dei protocolli di prevenzione definiti nel presente Modello, 

redigono e trasmettono tempestivamente all’Organismo di Vigilanza una relazione scritta avente come 

minimo il seguente contenuto: 

a) Descrizione sullo stato di attuazione dei protocolli di prevenzione delle attività a rischio di propria 

competenza; 

b) Descrizione delle attività di verifica effettuate in merito all’attuazione dei protocolli di prevenzione 

e/o delle azioni di miglioramento dell’efficacia dagli stessi intraprese; 

c) Indicazione motivata dell’eventuale necessità di modifiche ai protocolli di prevenzione e alle relative 

procedure di attuazione; 

d) Eventuali ulteriori contenuti come potranno essere espressamente richiesti, di volta in volta, 

dall’OdV. 

ii. I Responsabili dei processi (Process Owner e Co-owner) devono comunicare, con la necessaria 

tempestività, all’OdV tramite nota scritta, ogni informazione riguardante le attività di seguito descritte: 

a) L’emissione e/o aggiornamento dei documenti organizzativi;  
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b) Gli avvicendamenti nella responsabilità delle funzioni interessate dalle attività a rischio; 

c) Il sistema delle deleghe e procure aziendali ed ogni suo aggiornamento; 

d) Gli elementi principali delle operazioni di natura straordinaria avviate e concluse; 

e) I rapporti predisposti dalle funzioni/organi di Controllo nell’ambito delle loro attività di verifica, dai 

quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza 

delle norme del Decreto o delle previsioni del Modello e del Codice Etico; 

f) I procedimenti disciplinari avviati per violazioni del Modello, i provvedimenti di archiviazione di tali 

procedimenti e le relative motivazioni, l’applicazione di sanzioni per violazione del Codice Etico, del 

Modello o delle procedure stabilite per la sua attuazione; 

g) Le informazioni in merito all’andamento delle attività aziendali come puntualmente definite 

nell’ambito delle procedure di attuazione dei protocolli previsti nella Parte Speciale del Modello. 

iii. Tutti i dipendenti ed i membri degli organi sociali della Società devono segnalare la commissione o la 

presunta commissione di reati di cui al Decreto di cui vengono a conoscenza, nonché ogni violazione o 

la presunta violazione del Codice Etico, del Modello o delle procedure stabilite in attuazione dello stesso 

di cui vengono a conoscenza. In ogni caso devono essere sempre oggetto di segnalazione: 

a) I provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, 

dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, e che possano coinvolgere 

la Società; 

b) Le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento penale nei 

loro confronti, salvo espresso divieto dell’autorità giudiziaria. 

iv. I collaboratori e tutti i soggetti esterni alla Società sono tenuti nell’ambito dell’attività svolta per la 

Società a segnalare direttamente all’OdV le violazioni di cui al punto precedente, purché tale obbligo sia 

specificato nei contratti che legano tali soggetti alla Società. 

v. Tutti i dipendenti ed i membri degli organi sociali della Società possono chiedere chiarimenti all’OdV in 

merito alla corretta interpretazione/applicazione del presente Modello, dei protocolli di prevenzione, 

delle relative procedure di attuazione e del Codice Etico. 

Al fine di consentire il puntuale rispetto delle previsioni di cui al presente paragrafo è istituita la casella di 

posta elettronica odvareasicura@zinielio.it dedicata alla comunicazione nei confronti dell’Organismo di 

Vigilanza da parte dei dipendenti, dei membri degli organi sociali della Società e dei collaboratori esterni. Le 

segnalazioni possono essere trasmesse anche tramite posta all’OdV presso la sede della Società.  

Oggetto di segnalazione potranno essere fatti o comportamenti, su elementi di fatto precisi e concordanti, 

che si ritengano non conformi alle regole aziendali in materia o che evidenzino in ogni caso una situazione di 

anomalia in relazione al rischio di commissione di uno dei reati presupposto. 

Le segnalazioni sono conservate a cura dell’OdV secondo le modalità indicate nello Statuto dell’OdV.  

Ciascuna segnalazione viene condivisa all’interno dell’Organismo di Vigilanza ed il medesimo potrà 

discrezionalmente attivarsi con controlli, verifiche ed ispezioni a seguito di segnalazione delle fasi di ciascuna 

operazione a rischio, evitando per quanto possibile di interferire con i processi decisionali aziendali, ma 

intervenendo prontamente con gli strumenti a sua disposizione per prevenire e, se del caso, reprimere, ogni 

comportamento che sia in contrasto con le regole aziendali. 

I canali di comunicazione verso l’OdV sotto specificati integrano quanto richiesto dall’art. 6 D.Lgs. 231/2001 

in materia di segnalazioni circostanziate di condotte illecite o di violazioni del Modello (c.d. Whistleblowing). 

Le segnalazioni o comunicazioni all’OdV possono essere inviate/poste, alternativamente: 
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• all’indirizzo di posta elettronica odvareasicura@zinielio.it, reso noto a tutti i destinatari in modo 

adeguato e nella disponibilità dell’OdV; 

• lettera in busta chiusa a mezzo posta cartacea presso la sede della Società ed all’attenzione 

dell’Organismo di Vigilanza. 

L’OdV, sulla base di quanto anche previsto dal Modello 231, garantisce la riservatezza in merito alle stesse e 

all’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge in merito alle comunicazioni all’Autorità. 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto a verificare che i canali di comunicazione garantiscano la massima 

riservatezza dei segnalanti. 

E’ vietata l’adozione di comportamenti o atteggiamenti di ritorsione, di discriminazione diretta o indiretta nei 

confronti dei soggetti segnalanti, da parte di chiunque. 

La violazione delle misure di tutela del segnalante nonché della riservatezza dell’identità dello stesso sarà 

oggetto di sanzioni. 

E’ vietato effettuare dolosamente o con colpa grave segnalazioni che si rivelino infondate. 

L’Organismo di Vigilanza valuterà le segnalazioni pervenutegli, e potrà convocare, qualora lo ritenga 

opportuno, sia il segnalante per ottenere maggiori informazioni, che il presunto autore della violazione, 

dando inoltre luogo a tutti gli accertamenti e le indagini che siano necessarie per appurare la fondatezza della 

segnalazione. 

Accertata la fondatezza della segnalazione, l’Organismo: 

• Per le violazioni poste in essere dal personale dipendente, ne dà immediata comunicazione per 

iscritto all’Ufficio Amministrazione per l’avvio delle conseguenti azioni; 

• Per violazioni del Modello e/o del Codice Etico, ritenute fondate, da parte degli Amministratori della 

Società, ne dà immediata comunicazione al Consiglio di Amministrazione; 

• Per violazioni del Modello e/o del Codice Etico, ritenute fondate, da parte di figure apicali della 

Società, ne dà immediata comunicazione al Consiglio di Amministrazione. 

La violazione degli obblighi di informazione nei confronti dell’OdV di cui al presente punto, costituendo 

violazione del Modello, risulta assoggettata alle previsioni di cui alla successiva Sezione V. 

 

4.5 Reporting dall’Organismo di Vigilanza agli Organi Societari 

L’Organismo di Vigilanza riporta direttamente al Consiglio di Amministrazione al fine di tutelarne 

l’autonomia. L’Organismo di Vigilanza ha la responsabilità nei confronti del Consiglio di Amministrazione di 

comunicare: 

� Annualmente: il piano delle attività che intende svolgere per adempiere ai compiti assegnategli; 

� Periodicamente: lo stato di avanzamento del programma definito ed eventuali cambiamenti apportati al 

piano, motivandoli; 

� Immediatamente: eventuali problematiche significative scaturite dalle attività; 

� Relazionare in forma scritta, almeno annualmente, in merito all’attuazione del Modello da parte della 

Società. 

L’Organismo di Vigilanza potrà, inoltre, comunicare, valutando le singole circostanze: 
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1)  i risultati dei propri accertamenti ai responsabili delle funzioni e/o dei processi, qualora dalle attività 

scaturissero aspetti suscettibili di miglioramento. In tale fattispecie sarà necessario che l’Organismo di 

Vigilanza ottenga dai responsabili dei processi un piano delle azioni, con relativa tempistica, per le attività 

suscettibili di miglioramento, nonché le specifiche delle modifiche operative necessarie per realizzare 

l’implementazione; 

2)  segnalare eventuali comportamenti/azioni non in linea con il Codice Etico e con le procedure aziendali, al 

fine di: 

- Acquisire tutti gli elementi per effettuare eventuali comunicazioni alle strutture preposte per la 

valutazione e l’applicazione delle sanzioni disciplinari; 

- Evitare il ripetersi dell’accadimento, dando indicazioni per la rimozione delle carenze. 

Le attività indicate al punto 2), dovranno essere comunicate dall’Organismo di Vigilanza al Consiglio di 

Amministrazione nel più breve tempo possibile, richiedendo anche il supporto delle altre strutture aziendali, 

che possono collaborare nell’attività di accertamento e nell’individuazione delle azioni volte a impedire il 

ripetersi di tali circostanze. 

L’Organismo di Vigilanza ha l’obbligo di informare immediatamente il Consiglio di Amministrazione qualora 

la violazione riguardi i vertici dell’Azienda.  

Le copie dei relativi verbali saranno custodite dall’Organismo di Vigilanza e dagli organismi di volta in volta 

coinvolti. 

 

4.6 Composizione 

Il D.Lgs. 231/2001 non fornisce indicazioni circa la composizione dell’organismo di vigilanza. D’altro lato, le 

linee guida in materia ipotizzano una serie di soluzioni alternative ai fini della composizione dello stesso.  

AREA SICURA S.C.A.R.L. ha optato per una soluzione che, tenuto conto delle finalità perseguite dalla legge, è 

in grado di assicurare, in relazione alle proprie dimensioni ed alla propria complessità organizzativa, 

l’effettività dei controlli cui l’organismo di vigilanza è preposto. 

In ottemperanza a quanto stabilito dall’art. 6, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 231/2001, AREA SICURA S.C.A.R.L. 

ha identificato il proprio organismo di vigilanza (di seguito, “Organismo di Vigilanza” o “OdV”) in forma 

monocratica, formato da un professionista esterno che deve possedere e documentare sia i requisiti di 

professionalità e competenza per lo svolgimento delle funzioni, sia requisiti personali di onorabilità e 

indipendenza determinanti per la necessaria autonomia di azione. 

In considerazione della composizione definita, ai fini dello svolgimento del ruolo e della funzione di 

Organismo di Vigilanza, il predetto organo sarà supportato da tutte le funzioni interne aziendali e potrà 

inoltre avvalersi del supporto di soggetti esterni il cui apporto di professionalità si renda, di volta in volta, 

necessario, con qualifiche specifiche nelle materie oggetto dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001. A tal fine 

viene messo a disposizione un importo inizialmente pari ad  Euro 10.000,00 per l’esercizio dell’attività, salvo 

eventuali necessità per le quali tale importo potrà essere aumentato in relazione all’esigenza evidenziata. 

 

4.7 Raccolta ed archiviazione delle informazioni 

Ogni informazione, segnalazione, report previsti nel Modello sono conservati dall’Organismo di Vigilanza in 

un apposito database informatico e/o cartaceo. 
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I dati e le informazioni conservate nel database sono poste a disposizione di soggetti esterni all’Organismo 

di Vigilanza previa autorizzazione dell’Organismo stesso. 

Quest’ultimo definisce con apposita disposizione interna criteri e condizioni di accesso al database. 
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Sezione V – Il sistema disciplinare 

Ai fini della valutazione dell’efficacia e dell’idoneità del Modello a prevenire i reati indicati dal D.Lgs. 

231/2001, è necessaria la predisposizione di un sistema disciplinare idoneo ad individuare e sanzionare i 

comportamenti che violano le disposizioni del Modello stesso e, dunque, possono favorire la commissione di 

reati nell’interesse o a vantaggio della Società. 

Tali violazioni ledono, infatti, il rapporto improntato alla trasparenza, correttezza, lealtà, integrità e 

credibilità, tra la Società e gli Amministratori, i Dipendenti i Collaboratori e i Consulenti, e possono 

determinare, quale conseguenza, azioni disciplinari a carico dei soggetti interessati, a prescindere 

dall’eventuale instaurazione di un giudizio penale nel caso in cui il comportamento determini o meno una 

fattispecie di reato. 

 

5.1 Perimetro di applicazioni  

Il sistema disciplinare in oggetto assoggetta tutti i Lavoratori della Società, ivi compresi i Dirigenti e gli 

Amministratori, nonché i Consulenti e i Collaboratori e tutti coloro che abbiano rapporti contrattuali con la 

Società per lo svolgimento di qualsivoglia prestazione lavorativa, ivi compresi le agenzie per il lavoro e gli 

appaltatori di servizi. 

Le sanzioni previste nei successivi paragrafi potranno essere applicate, a seconda della gravità, nel caso di 

illeciti disciplinari derivanti da:  

a) Mancato rispetto delle disposizioni previste dal Modello;  

b) Mancata o non veritiera evidenza dell’attività svolta relativamente alle modalità di documentazione, di 

conservazione e controllo degli atti previsti dalle Linee Guida in modo da impedire la trasparenza e 

verificabilità della stessa attività;  

c) Omessa vigilanza dei superiori gerarchici sul comportamento dei propri sottoposti al fine di verificare la 

corretta ed effettiva applicazione delle disposizioni del Modello;  

d) Qualora di competenza, mancata formazione e/o mancato aggiornamento e/o omessa comunicazione al 

personale operante nelle aree a rischio dei processi interessati dal Modello; 

e) Violazione e/o elusione del sistema di controllo, poste in essere mediante la sottrazione, la distruzione o 

l’alterazione della documentazione prevista dalle Linee Guida ovvero impedendo il controllo o l’accesso 

alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti, incluso l’Organismo di Vigilanza; 

f) Azioni di ritorsione, di penalizzazione di discriminazione diretta o indiretta nei confronti dei soggetti che 

eseguono le segnalazioni all’Organismo di Vigilanza previste nella precedente Sezione Quarta, da parte di 

chiunque, anche in posizione superiore in linea gerarchica; 

g) Violazione delle misure di tutela del segnalante nonché della riservatezza dell’identità dello stesso; 

h) Effettuazione dolosa o con colpa grave di segnalazioni all’Organismo di Vigilanza che si rivelino infondate. 

 

5.2 Applicabilità 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di un eventuale procedimento penale, in quanto 

le regole di condotta imposte dal Modello e le procedure interne sono vincolanti per i destinatari ed 

autonome rispetto all’illecito che eventuali comportamenti potrebbero determinare. 

L’eventuale irrogazione della sanzione disciplinare, prescindendo dalla instaurazione del procedimento e/o 

dall’esito del giudizio penale, dovrà essere, per quanto possibile, ispirata ai principi di tempestività, 

immediatezza ed equità.  
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5.3 Sanzioni per gli Esponenti Aziendali  

5.3.1 Sanzioni disciplinari nei confronti dei Dipendenti  

Le disposizioni del Modello sono parte integrante delle obbligazioni contrattuali assunte dai Dipendenti. 

Pertanto, le violazioni delle norme di legge, del Codice Etico e delle Linee Guida allegate al Modello, 

commesse dai Dipendenti, nonché, in generale, l’assunzione di comportamenti idonei ad esporre la Società 

all’applicazione di misure previste dal D.Lgs. 231/01, comprese quelle in materia di segnalazioni all’OdV, di 

tutela della riservatezza e di protezione dei segnalanti, potranno determinare l’applicazione di sanzioni 

conservative o espulsive. 

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate e indicate specificatamente al successivo paragrafo 

del presente Sistema Disciplinare, saranno applicate anche tenendo conto di: 

� intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo anche alla 

prevedibilità dell’evento; 

� comportamento complessivo del Lavoratore con particolare riguardo alla sussistenza o meno di 

precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalla legge; 

� mansioni del Lavoratore; 

� posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti l’inadempimento; 

� altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito disciplinare. 

La violazione delle disposizioni potrà costituire inadempimento delle obbligazioni contrattuali, nel rispetto 

degli artt. 2104, 2105, 2106 e 2118 c.c., 7 della Legge 300/70, nonché della Legge 604/66, del C.C.N.L. 

applicato e vigente, con il ricorso, nei casi più gravi all’art. 2119 c.c 

Di seguito è descritto l’impianto sanzionatorio applicabile ai Dipendenti, sempre nell’osservanza delle 

previsioni contrattuali e di legge pro tempore vigenti il cui contenuto deve sempre ritenersi prevalente su 

quanto esposto in questo documento. 

Richiamo verbale 

Incorre in questa sanzione il soggetto cui sia attribuita una lieve inosservanza di quanto stabilito dalle 

disposizioni previste dal Modello o l’adozione di un comportamento lievemente negligente non conforme 

alle prescrizioni del Modello stesso. 

Ammonizione scritta 

Incorre in questa sanzione il soggetto cui siano attribuite mancanze punibili con il rimprovero verbale ma 

che, per specifiche conseguenze o per recidiva, assumono una rilevanza maggiore (violazione ripetuta delle 

Linee Guida previste dal Modello o adozione ripetuta di un comportamento non conforme alle prescrizioni 

del Modello stesso). 

Multa fino all’importo di 3 ore di retribuzione 

Incorre in questa sanzione il soggetto che violi più volte quanto previsto dal Modello ovvero, 

nell'espletamento di attività nelle aree a rischio, adotti più volte un comportamento non conforme alle 

prescrizioni del Modello stesso, dovendosi ravvisare in tali comportamenti la voluta inosservanza delle 

disposizioni della Società. 

Sospensione dal servizio e dalla retribuzione fino a 3 giorni 

Incorre in tale provvedimento il soggetto che, nel violare le disposizioni e le procedure previste dal Modello 

o adottando, nell'espletamento di attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle 
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prescrizioni del Modello stesso, o compiendo comunque atti contrari all'interesse della Società, arrechi danni 

alla Società stessa o la esponga ad una situazione oggettiva di pericolo per quanto attiene l’integrità dei propri 

beni. 

Licenziamento con preavviso 

Incorre in questa sanzione il soggetto che tiene un comportamento non conforme alle prescrizioni del 

Modello diretto in modo univoco al compimento di un reato sanzionato dal D.Lgs 231/01, configurando con 

tale comportamento la determinazione di un danno rilevante o di una situazione di notevole pregiudizio per 

la Società. 

Licenziamento per giusta causa (senza preavviso) 

Incorre in tale sanzione il soggetto che tiene comportamento palesemente e deliberatamente in violazione a 

quanto previsto dal presente Modello e tale da determinare la concreta applicazione a carico della Società 

delle misure previste dal D.Lgs. 231/01, in ciò dovendosi ravvisare un comportamento tale da farne venire 

meno il rapporto fiduciario con la Società. 

Sospensione cautelare 

L’accertamento delle violazioni alle disposizioni del Modello, nonché l’accertamento dell’inadeguata 

vigilanza e della mancata tempestiva informazione all’organo competente circa le violazioni commesse da 

sottoposti, potranno determinare a carico dei Dirigenti la sospensione a titolo cautelare dalla prestazione 

lavorativa, fermo il diritto del Dirigente alla retribuzione, nonché, sempre in via provvisoria e cautelare per 

un periodo non superiore a tre mesi, l’assegnazione ad incarichi diversi, nel rispetto dell’art. 2103 Codice 

Civile. 

 

5.3.2 Sanzioni disciplinari nei confronti dei Dirigenti 

I dirigenti della Società, nello svolgimento della propria attività professionale, hanno l’obbligo sia di rispettare 

sia di far rispettare ai propri collaboratori le prescrizioni contenute nel Modello. 

Sono da considerarsi sanzionabili, a titolo esemplificativo, per violazione delle disposizioni contenute del 

Modello i comportamenti illeciti posti in essere dal dirigente, il quale:  

- ometta di vigilare sul personale da lui stesso gerarchicamente dipendente, affinché venga assicurato 

il rispetto delle disposizioni del Modello per lo svolgimento delle attività nelle aree a rischio reato e 

per le attività strumentali a processi operativi a rischio di reato;  

- non provveda a segnalare mancate osservanze e/o anomalie inerenti l’adempimento degli obblighi 

di cui al Modello, qualora ne abbia notizia, tali da rendere inefficace il Modello con conseguente 

potenziale pericolo per la Società alla irrogazione di sanzioni di cui al d lgs. n. 231/2001;  

- non provveda a segnalare all’Organismo di Vigilanza criticità inerenti lo svolgimento delle attività 

nelle aree a rischio reato, riscontrate in occasione del monitoraggio da parte delle autorità preposte;  

- incorra egli stesso in una o più gravi violazioni alle disposizioni del Modello, tali da comportare la 

commissione dei reati contemplati nel Modello, esponendo così la Società all’applicazione di sanzioni 

ex D.Lgs. 231/2001; 

- commetta azioni di ritorsione, di penalizzazione di discriminazione diretta o indiretta nei confronti 

dei soggetti che eseguono le segnalazioni all’Organismo di Vigilanza previste nella precedente 

Sezione Quarta; 

- violi le misure di tutela del segnalante nonché della riservatezza dell’identità dello stesso; 
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- effettui dolosamente con colpa grave segnalazioni all’Organismo di Vigilanza che si rivelino 

infondate. 

In caso di violazione delle disposizioni e delle regole comportamentali contenute nel Modello da parte di 

dirigenti, AREA SICURA S.C.A.R.L., adotta nei confronti del Dirigente la misura ritenuta più idonea in 

conformità a quanto previsto dalla normativa applicabile. Se la violazione del Modello determina la 

sopravvenuta carenza del rapporto di fiducia tra la Società e il Dirigente, la sanzione è individuata nel 

licenziamento. 

In particolare compete al Consiglio di Amministrazione la gestione della procedura disciplinare. L’ufficio 

Personale garantirà adeguata informativa all’Organismo di Vigilanza. 

 

5.3.3 Sanzioni disciplinari nei confronti degli Amministratori  

In caso di violazione delle misure previste dal Modello o delle regole di comportamento del Codice Etico da 

parte degli Amministratori della Società, l’Organismo di Vigilanza, ovvero gli altri organi di controllo della 

Società, informa il Consiglio di Amministrazione il quale provvede ad assumere le opportune iniziative 

previste dalla vigente normativa. 

 

5.4 Provvedimenti per i Collaboratori, Consulenti e partner commerciali 

I contratti stipulati dalla Società con i Collaboratori, Consulenti e partners commerciali devono contenere 

apposita dichiarazione di conoscenza dell’esistenza del Codice Etico e, nei casi in cui l’attività svolta lo 

richieda, delle eventuali Linee Guida della Società e dell’obbligo di attenersi a queste. 

Nei contratti con i predetti soggetti saranno inserite specifiche clausole che impegnino tali soggetti ad 

informare i propri Dipendenti, consulenti e terzi in genere che svolgano la loro prestazione presso o in favore 

della Società, dei rischi che possono determinare la responsabilità amministrativa della Società stessa, 

dell’esistenza del Codice Etico e nei casi in cui l’attività svolta lo richieda, delle eventuali Linee Guida della 

Società nonché dell’obbligo di attenersi a queste.  

È compito della funzione aziendale che si avvale dei soggetti in oggetto, e che è comunque designata quale 

responsabile del processo in cui ricadono le attività degli stessi, rilevare ogni dato ed ogni notizia che 

consenta di conoscere e valutare i comportamenti dei medesimi soggetti.  

Nell’ipotesi in cui l’O.d.V. ne faccia richiesta, i medesimi dati devono essere messi a sua disposizione al fine 

di consentire lo svolgimento dei propri compiti. 

I contratti con tali soggetti potranno contenere una specifica clausola di recesso e/o di risoluzione del 

rapporto contrattuale connessa all’inadempimento di tali obbligazioni, fatta salva l’eventuale richiesta di 

risarcimento da parte della Società qualora da tali condotte derivino danni alla Società.  

 

5.5 Irrogazione delle sanzioni  

5.5.1 Sanzioni nei confronti dei Dipendenti 

A seguito della segnalazione scritta da parte del Responsabile di Funzione preposto, ovvero dell’O.d.V. o 

ancora da parte di terzi, anche in forma anonima, di violazioni al Modello, l’Ufficio Gestione del Personale 

della Società apre il procedimento disciplinare e lo istruisce secondo le usuali modalità pro tempore adottate. 

Il Responsabile di Funzione, di concerto con l’Ufficio Gestione del Personale della Società, è altresì 

competente all’irrogazione della sanzione. 
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5.5.2 Sanzioni nei confronti dei Dirigenti 

Come indicato al precedente paragrafo 5.3 del presente Sistema Disciplinare, la competenza nel valutare le 

segnalazioni dell’Organismo di Vigilanza, ovvero degli altri organi di controllo, in merito ai potenziali 

comportamenti da censurare posti in atto dai Dirigenti è assegnata in esclusiva al Consiglio di 

Amministrazione.  

 

5.5.3 Sanzioni nei confronti degli Amministratori 

Come indicato al precedente paragrafo 5.3 del presente Sistema Disciplinare, la competenza nel valutare le 

segnalazioni dell’Organismo di Vigilanza, ovvero degli altri organi di controllo, in merito ai potenziali 

comportamenti da censurare posti in atto dagli Amministratori è assegnata in esclusiva al Consiglio di 

Amministrazione.  

A seguito di una segnalazione, che deve sempre pervenire in forma scritta, il Consiglio di Amministrazione, 

nell’esercizio dei poteri assegnati, procede alla valutazione della segnalazione e, se ritenuto necessario, alla 

richiesta di maggiori informazioni ed all’eventuale presa di provvedimenti nei tempi e nei modi stabiliti da 

leggi e previsioni statutarie pro tempore vigenti.   

 

5.5.4 Sanzioni nei confronti di Collaboratori, Consulenti e partner commerciali 

In relazione alle sanzioni eventualmente da irrogare nei confronti di Collaboratori, Consulenti e partner 

commerciali, le relative determinazioni sono di competenza del Responsabile di Funzione pro tempore 

munito di procura idonea all’esercizio del diritto di recesso o di risoluzione del contratto. Laddove i 

Responsabili di Funzione non abbiano l’idonea procura, le azioni sono riservate al Consiglio di 

Amministrazione. 
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Sezione VI – Diffusione del Modello e formazione dei destinatari 

6.1 Dipendenti 

Ai fini dell’efficacia del presente Modello, è obiettivo della Società garantire una corretta conoscenza e 

divulgazione delle regole di condotta ivi contenute nei confronti degli Esponenti Aziendali. L’attività di 

formazione, sensibilizzazione ed informazione riguarda tutto il personale, compresi i soggetti apicali e tutte 

le risorse aziendali, sia che si tratti di risorse già presenti in Azienda sia che si tratti di quelle da inserire. 

Il livello di formazione ed informazione è attuato con un differente grado di approfondimento in relazione al 

diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime nelle “attività sensibili”. 

 

6.2 Collaboratori, Consulenti e Partners 

Agli ulteriori Destinatari, in particolare fornitori e consulenti, saranno fornite da parte delle funzioni aziendali 

aventi contatti istituzionali con gli stessi, apposite informative sulle politiche e le procedure adottate dalla 

Società sulla base del Modello, nonché sulle conseguenze che comportamenti contrari alle previsioni del 

Modello o alla normativa vigente possono avere con riguardo ai rapporti contrattuali. 

 

Laddove possibile saranno inserite nei testi contrattuali specifiche clausole dirette a disciplinare tali 

conseguenze. 

 

6.3 Funzioni di coordinamento e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 dei soci-consorziati 

AREA SICURA S.C.A.R.L. si assicura che i propri soci-consorziati/assegnatari adottino, in ottemperanza agli 

obblighi previsti per i Soci assegnatari dei lavori/servizi un Modello organizzativo e di gestione ex art.6 del 

D.Lgs. 231/2001, n.231. 

In mancanza di adozione del Modello 231, la Società Consortile si assicura, a pena l’esclusione 

dell’assegnazione del lavoro/servizio, che gli stessi consorziati/assegnatari prendano visione ed accettino il 

Modello Organizzativo predisposto ai sensi del D.Lgs. 231/2001 dalla Società.  

 

Allegati: 

1) Elenco dei Reati presupposto 

2) Risk Assessment 

 


